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IMPRESE DELL’ACCADEMIA: 



V reno pofte per Corpi delta medejìma da vna parte lefei 
Valle Medicee, e dall'altra all' incontro tre Lune, che fo- 



no CArtna del Stg, Celfo T olomei Patrizio di Siena, e Fonda • 
re di (jHcfto Collegio de’ Nobili > così detto dal fuo Cognome \ 
e per Motto > 

Plufquàtp vno, dum adds, fpcflari credipius Orbe, 

E vuol lignificar e* come accenncrajji qui a poco nella feguente 
Introduzztone , che i Giouant del Collegio T olomet fi pregiai 1 
tanta d‘ batter prtfente alla loro Accademia il SerentJJtmo 
Prencipe FRANCESCO Al ARI A diTofcana(il cutRitratto 
ftaua (opra l'imprefa nella Y or t a efteriore della Sala dell' Ec- 
ce Ifa Signoria Sanefe, otte fi focena l' Accademia ) che in ejfo 
folo par Loro d' batter preferite non vno , ma più , e piu Mondi % 
firnbolcggiati nella fina Seremjfima lnfegna • 

Siefpofe ancora vna feconda lmprefa, di cui fio Corpo il So- 
le, che ritorna cu l*Orizonte\ e/aT erra t con Vccelli di varie 
forti 1 de' quali alcuni cantan siigli Alberi , altri faltan su i 
Prati > altri volan per aria ; col motto prefo da Virgilio 
Gratantur reduccm . Cioè, fi conte gli Vccelli festeggiano al 
ritorno del Sole j così noiCollegialt (sabbiamo afpettat od far 
feftofa Accademia con canti, fuanr K e balli, fino alntorno di 
Firenze 4 Siena del Sereni f imo Prencipe no/} ro Sole benefico • 

E perche non fi trala fcia/fc di moftrar nella ftefs * Accade- 
mia il profitto, che fa/Jt in quefto Collegio ancor nel difegno , 
la prima Imprefa fù pinta ad olio in vna gran T eia dal Sig. 
March . Francefco Patrizi t \la feconda incarta dal Sig, Mm- 
rio T clonici t tutti due Collegiali* 
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PROTESTA 



ri 






S E quileggeffi per auuentura i nomi Fato, Fortuna, e «T- 
alcre Deità fjuolofe ; Tappi, che il metterli in campo sii 
quelle carte, c vn condurli» non come gloriofi in trionfo, ma 
come vinti in catena fra le Grette leggi del verfo, dietro al 
Cocchiotrionfalcdella Fede, che profdH.imo, per orna- 
mento, c decoro della medelima j con dichiararci, eh’ dii 
ci fcruono, come fchiaui,condcnnati fotterra à cauar metal- 
li dalle miniere, per porre in chiaro i Concetti della Podia 
Criftiana. Viui felice ; c per elTerlo, viui ancor tu da 
Cattolico . 



Perillu[tris,& Adm. R. D. Rodulpbus Uurgbefius Canonicus 
Infignìs Collegiata Reati fs.V irginis de Prouenzano t & btf 
iusS. I /tqtttjttionis Henar.Confultory videat prafentem com m 
pofitìonern , & referat . 

F. Modeftus Paulettus de Vincancllo 
Inquifitor Gener. Senar. 



Ego infraferiptus ex mandato Reuerendifs. P. Inquifitoris 
Gencralis Senarum legi libellum huoc , cui tituluseft Le 
LkreTolomee infefta , & non modo nihil inueni, quòd. 

• repugnet imprefìioni eiufdem ; quin in co pictatetn , in- 
gcnium, & eruditionem elucete reftor . 

Rodulpbus Rurgbefms Canon. & S, Officii 

* dettar. Confuti or. 



Attenta ['fradicia Relati otte , ) mp'r: matti r . 

F. Modcftus lnquif. Gener. Senar* 



imprimatur * 

Gerro micus Vroicrni us Vie. Gener. 
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PROEMIÒ; 
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DEDICAZIONE' 



monia di Tuoni , finfonia d’Iftrumenti, c fantasìa di Filp- 
fofo, che delira ; non Filofofia di Sauio , che dice il vero . 
Oggi si , che in verità fi può dir', cflerdiuenute armoniofe 
le noftrc LVNH in quello CieloSanefe, SERENISSIMO 
PRINCIPE; In veggendofiallaprefenza del benefico lo- 
ro Sole , ch’è V oftr’ A ltezza, dal cui benigno, e fa uoreuole 
afpetto ritraggon'eflc pienezza, e di fplcndor'i e di gra- 
zie : ;fono entrare in tal brio ,chc Vogliono metter fuori 
armonìe di voci, finfonìe di Tuoni» concerti di balli, e giuo- 
chi d’armi benmifurati, con altri efercizi di CauaJicre, 
regolati da leggi armoniche, in argomento deli'inefpli- 
cabile gioia, che d^vofiri propizi fguardi riccuono . Ccr- 



E 






SERENISSIMA ALTEZZA, or j 




grande armonia di proporzione ; v’c 



V fogno capricciofo de'Pittagorici l* 
immaginarli armoniofe le Sfere , fp- 
( nori i Pianeti, e danzatrici le Stelle. 
V'è , non hà dubbio, tra quegli Orbi 
Celcfii, v’è tra quegli Altri fourani 



Concerto in tutte le loro parti, moti, 
ed influfii ; ma Concerto di voci , al- 




tamente 




tamcntc à’ qualunque Attore, ed à qualunque Azzlohe 
di qualche dima riefce di gran conforto la nobiltà del 
Teatro, che li rimira j lo fteflTo Iddio , che pur da fe folo 
hà il tutto , perch'è il tutto egli folo , hà voluto nulladi- 
meno in quell’opera marauigliofa deH'Vaiuerfo, formar 
le Creature iotellettualt, che la veder Aerò, e l’amrtiiralTc- 
ro*, anzi al fentire di fegnalati Teologi , non potcacrca- 
rc altrimenti il mondo, che col porre nel mondo, come 
fpettatrici di lui le fue ragionéuoli Creature . Quale fpiri- 
to adunque trasfonderai?» alle noftrc operazioni , & agli 
Operatori di quello noltro Collegio dalla villa di Voftr* 
Altezza ch’è vn riguardante sì grande ì Stiam per dire, 
che nella merfelìma Spettatrice habbiam per Teatro non 
folo vn Mondo, ma più, e più Mondi, come appunto più, 
c più fonò gli Orbi glorio!!, ed augnili, che contempliamo 
nella Vofira Reale Infegna „ Ci lnuea lulingati fin’ ora 
vn'ambiziofafpcranza, fondata fu’l grido pubiico, non 
g ; à lu'l nostro merito particolare, di doucr fortirc aftlìen* 
te alla no'lr’ Accademia inliemc con V. A. la Gran Du- 
chelTa VITTORIA lua SerenilTìma Madre . E douc me- 
glio potea fpiegare quella Giouentù ftudiofa,non mcn del- 
le lettere, chedcH’aimi , alcune forti di militari Efcrcizi, 
per addeftrarfì alla guerra : che fotto l’ombra d’vna RQ- 
VEKfì trionfale, da cui pendon tanti trofei, tolti anemi- 
ci Eferciti da’fuoi Glorio!! Maggiori ; giàchefù confucra- 
dine degli Antichi, primadVfcir nel Campo all’ardore 
della poluere marziale, TaddeUrarlT alfe zuffe ncllombra 
col maneggio d'armi innocenti ; onde s’originò tra’Latini 
quell* VMtìRATILE BELLVM, à dinotar le battaglie 
finte, con cui nell’ombra li preludeua alle vere. 1 nollri 
Veri! altresì nc Pariar» erefeiuti di prcgio,qualì al pari dell* 
Iliade d’Omero, anzi con vantaggio fopra la Itefla *, che fc 
quello st gran Poema fù impiccolito colI'eflTér ehiufodeh- 
tro il gulcio d’vn anguftilima Nocete noflre piccole Poe- 

- ♦ fic 






* 



fie per Toppoflo fi fariano ingrandite coiraccoglicrfifotto 
Pombra d’vn amphflTuna ROVEhE . Viuail Ciclo però» 
che ne pur qucft'ombra ci manca , in quella, ché godiamo 
per auucntura della fuprema Protezziqne di V,A.Là quale 
nel nome di FRANCESCO MARIA porta in fronte il 
celeberrimo nome dc’Maternl Antenati ii Rimane folo, 
che fi come l’A. V. illuftra le noftre operazioni colla glo- 
ria della Maerteuole Tua prefenza ; così le qualifichi pari- 
mente coll’onore del Tuo magnanimo gradimento j le qua- 
li tutte Tramezzate con qualche muficaleAriette>$Qiàettqf, 
Dittico, ed Epigramma, vnicamcnreco’nqttri JCnofi prof- 
iliamo ardire di confegrare all’inclito nome di V. A. , con 
protettarci d’hauer' elettp va tal genere di Compo- 
nimenti breuittimi ; perche i Prcncipi Tempre 
diftratti ne’piìi ferij maneggi , non tanto 
debbono vdire, ò leggere cofe lun- 
ghe, quanto far cofe da vdirfi, c 
JIA ; i da leggerli lungamente. 

c j* ;d J i in ffiiaaidà. 



Dhr! 



il L3 










Kel 



Nel prefentarfi de'fiori al Scrcniflimo 
Principe da’ Signori Lodouico 
V idtnan Co: d’Ortemburgh» 

, e Gaiuliere Tcofilo Forteguerri, 
così diffc il primo • 



%T Ere abeunte , ardens, nuper tatti venerat A Erta*; . 
f, FiorifcrutU iam Ver , te redcunce t tedia * t 



-O'jlTiW ) lo *31 Jfl 

igi? 1- 

’• ‘ C .'l II 




uc;j b mutuo 
iuyjd nnttfotr: 





j'f or od<i2b 
«jp ,2 ri?. 



Portandoli nel tempo fteffb à Sua Alt* 
Sereniflima il Libretta dcU’Ac- 
cadcmia da^Signori Marchefe 
Luigi Coftaguti* c 
Conte Orfo d’Elci » 
Cosifauellò il fecondai 



E N liber exiguui : noftri cft cemtniai* index ì 
Sic tuus: de fict grandior Iliade* 



• . 

im 



PARTE 



■t 



'•1* 



PRIMA^PARTE. 

in nulli incuoio 7 j 
x i * j)s.,i.iì'D 

L V nghciia dolente 

-l»roql o.I 

E f art a i Signori del Collegio T dèmeìédtyf rendere i militi • 
ri e feruti , a ffùuÀe tyJdth'ÀA * feltrar fi dii 

giogo della Tunhefcàurànrtide , 

i jomv ilg c ornali loCI • 

a r » ‘r r ■'A. 
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K. 



Cintata dal Sig. Marco Martellìi & ìàefafagxdra dalSig . 
Pancrazio Pancrazii col fnonodeÙ(£erit^afo t e con 






' quello di viri altr'lftruviHii . 5 ~ 

. c ; :"<] o in >3 t ho! «I*jO rii tnoiO 

M I conofcetc ancora? ^ 

Sono Vngheria , dominatrici 2i ù&a , 
Genitrice guerriera '/ tnqlJTp^ 

tY; a Jrb * rt-> 



Di Popoli orgóglio/^, 



D’Attili coraggi, "? i " 0lì ' M 
Di flagelli 

Quella, quella fori* io» 3 . 1 

* • Gu fatale' i PÓccàfo » ed ffA^ora ; 

Mi conofòete ancora? ' 

Ah nò , più non fòri; q pellai ! 

rx - fangue, e di palfòr liuido , e fò^zo 
i Bullo ) onde c b* piedi il capo è mozzo} 



Buda. 



Di 
Son 

E chi fia mi rauui/t , 

Se fono i membri miei da me diluii » 
E parte di me ftefTa à tric ribella , 







. L’altrui flagcllatrice oggi flagella? 

T T . Ah nò» più non fon quella . 

“ IJi ‘ Ai Soccorro 



ALLE GLORIE DI 

COSMO III. 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 

Il cui Nome fignifica appunto MONDO : 
COSMOGRAFIA 

Sopr’vna delle Palle della Tua Screniflìroa Infegn*. 

SONETTO 

Recitato dal Sig. Marchefe Alamanno Salutati • 

D Atemi olà di quei Tei Globi vn fola, 

Che vò feoprir d’vn MONDO nouo i pregi. 

Quell* è il Ciel : Chi può mai da Polo à Polo 
L’ampiezza mifurar de’fuoi gran fregi ì 

Quella è la Terra : ò quanto d’oro ha *1 Aiolo» J - 
Ond’crge Pouertà» foccorrc à Regi ! 

E* l’altro il Mar : quanti da Mauro Ruolo 
Riportalo i Tuoi Pin trionfi egregi ì 

• Mar pacifico sì, ma fenza fondo*, » 

Ciel rugiadofo si , ma fenza verno; 

Terra ferace sì , ma fenza pondo. 

Perdono , ò Santa Fè ; non hò più à fcherno 
Quel gran Saggio, che pofe eremo il Mondo , Arii. 

.Sol perche bramo vn sì bel MONDO eterno. 



A /<4 



ALIA 



ALLA SERENISSIMA 

GRAN DVCHESSA 

VITTORIA 

• vn ^ t ‘ m 

Madre del Sereniflimo GRAN DVCA ,edi 
VOSTRI ALTEZZA. 

c!>.« _ i 

SONETTO.' 

D4/ S/f. Francefco Maria CapizuccJti • 

G ERME di Semidei» Sangue di Regi, 

Ch’ in Soglio d’or la beirEtruria adora: 

Degli Aui tuoi dammi vna Piuma, e allora 
Io Icriuerò d'ogni. tuo meno i pregi. "> 

Dirò, ch’à gioiellar tuoi getti egregi , 

Scarta è per tè di Perle infin l’AurOraj 

Dirò, che QVERCE , c GIGLI in feno hà FLORA, 

Del NOME tuo per coronare i fregi. 

Per fuo tefor quella gran Madre à lato Cornelia R; 

Più i due non mottreria Parti giocondi, v.Val.Mtx. 
. Or che COSMO* FRANCESCO al Mondo hai dato. 

Di Senno tal , Donna Reale, abbondi : 

Che come vn Mondo à tè tu poco, il Fato 
T’allufc in Cifra, e t’ offerì fei MONDI. ; , 

Per 

. t 

• ? A , 



II 




Per la Morefea feguente 

EPI GRAMMA. 

" .\ v .h l’.atmìVl j t uY7T;.V 

Dal Signor Conte Ka vie ri Abbate A' Bici, 




E N Gladij ludus » dederunt cui Nomina Mauri) 
Pro.dit» & harc fiet» Martis arena» domus. 
Huc iam vos oculos , Ime mcntem aduercite i veder 
Maxima pugnantutn premia plaufus cric* 



Succejfe iir Epigramma la fudeita Morefea con pugnai* » t 
fpada à fuono di V iolino t e di quattro T rombo , Gli Attori in 
ejfa furono i Signori Marchefe Francefco Patrioti, Marc An- 
tonio Sampieri , Marc' Antonio Odefcalchi, Pier Giorgio Ode - 
fcalchi t C fare Nicol ini t Mario Tolomet t Bai) Zenobio Gir #* 
tamii e Marchefe Alamanno Salutati , 



Maneggio di due Spade per vno* 

EPIGRAMMA . 

Dal Srg, Marc* Antonio Nicolini , 

D Exter vtraqnè manu» duplici qui ludat in cafc 
Non defity bellum prodigialc vide. 

Oh veinaro ars ifthxc bcllandi prodeac vfu y 
Sic duplex vno in milite miles cric. 

In bello duplex fuit olim di&us Vlyfles» 

Ncmpè catus fenfu » confili; fquè fagax. 

Scd meliùs norter duplex in prarlia miles : 

Callidicate illc» hìc dexteritatc duplex. 



v 









i» 

In quefto Abbattimento in due : »<»/ quale ad vno di ejfi 
cadi vua fpada di mane , e pei in aiuto di quefto vfciren fuori 
altri due : operarono i Signori Marc' Antonie Sefti , Marc An- 
tonio QdefcaUhi, Cefare Nicolini, e Bali Zen oh io Girolami • 

Ballo in cinque l 
. * 

; D 1 S T 1 C O: 

Dal Signor Teobaldo Mayer V nghero . 

N Vnc agiles Pueri Choreas dent ; quancaque in ipfi* 
Sic mens, cpedibus dcnc documenta fuis. 

Ballarono i Signori Marchefe Fabio di Colloredo , Conte 
Francefco Maria Capizucchi , Conte Giouanni V idman , 
Conte Girolamo di Colloredo , e Carlo Benajfai in mezxZo 
1 agli altri . 




SECONDA PARTE. 

- Deftati daUmenteuoli inaiti dell'V ngheria gli Allieui di 
- quefto Collegio, s animano l'vn l'altro aU'addeftramento ne- 
gli Efercici militari, eCauallerefchi , per potere 4 fuo tempo 
porgerle aiuto, 4 fomiglianza del già Sig.Co:Otrauiano Scotti 
Milane fe, che verfatijjìmo negli frejfi Efercizi apprefi in que- 
fto Collegio , l'anno tra fcorfo termino glorio/, amente la vita , 
con riceuere tre ferite-, mentre con foucrchio coraggio fi appref- 
fa alle muraglie di Buda • 



ABIETTA 



arietta; 



Cantata da' SS. Abb. Bernardo Rucellai , e Aiario T olomeip 
ed accompagnata dalSig . Filippo Carlo Sampierip 
come l'altro feguentip col fuono del Cembalo* 



Vngheria» ch’efclamò: 

Contra l’Ifmario Sifera» 

Non più le Stelle nò» 

Quai per le fquadrc Ebraiche 
Pugnar fchierate in Ciel : 

Le LVNE TOLOMAICHE 
Oppugnin l’infedel . 

Dal fianco à noi per ornamento vile 
Mai la Spada non penda ; 

Ma con petto virile 

Il ferro ad imbrandir la delira apprenda » 

Forfè fia» che per noi 

Rompanfi i lacci àl'Vngheria, che geme; 




Ardua è l’imprefa, è vero, 

A ». Ma non v’è del fudore » 

Per far crcfcer le Palme» onda migliore . 



i 




A », 

P’. 



L'armi sù a l’armi 
Le Trombe rifuonino; 
1 Bronzi » che tuonino » 



Il Core 
A maggiore 
Feruore ci fpronino; 
Nè alcuno fra l’ire 



Nè alcuno fra l’ire 
L'ardire rifparmi . 



A l'armi, sù à l’armi • 



ci ipronino; 



A 

c 



Per foccorrcr la mifera 



S . Già 




le 



Già da l’alca Magion par» che ci preghi. 
Tutto fplcndorc il Giouaaetto Infubre, 
Vn dc’noftri Colleghi , 

Con Tuono non lugubre 
D'animofc parole ; 

Che di Buda ne'Campi 
Del Tracio acciar fra! lampi 
(No ancor volto hà vn’anno in Cielo il Sole) 
Del Sangue Tuo fu prodigo àia morte# 
Ma fol miete le Palme Alma » eh' è forte. 
• Compagni impauidi 

Di vincer’ auidi, 

Che più fi fàf 

Vn Cor gagliardo 
11 vincer tarda 
Stima viltà. 

Compagni impauidi 
Di vincer* auidi , 

Che più fi fàf 

A battaglia, Campioni, à battaglia 
Di Marte 
Con l'arte 

L*vn Taltro s’aflTagliaj 
S°. E folo d’onori * 

D’Allori 
Sia cinto , 

Chi mai non fia vinto, 

E à tutti preuaglia. 

A battaglia, Campioni, à battaglia. 

Si conofce à cimenti vn nobil petto ; 

Coda prezzo di fanguc ogni Vittoria; 
Sempre al coraggio infia fpofa è la gloria • 



Si accenna fimbolicamente la fomma 
egualità neiramminiftrazione della 
Giuftizia del Screnifs. Principe 
Gouernat., e la futura dignità 
della Sagra Porpora. 

SONETTO 

Recitati dal Sig. Cavaliere Fra Mari » Zendodari . 

N Acque vna lice infra fei Dee » ciafcuna 

FRANCESCO per fuo Giudice richiede: 

Dì » fra di noi Chi nel poter precede ? 

Diana , ò le tre Idee , Morte , ò Fortuna i 

Ei le fei Palle Auitc ad vna ad vna 

Per Pomo d’or, con tutte cgual, lor diede. 
Piacque il fauio Giudìzio, e per mercede 
Ogn’vna il proprio pregio in elfo aduna. 

Nè paghe ancor, formangli vn Manto vnice; 

Chi di lor vien eh’ il tagli , e chi ’1 trapunga , 

Chi tinge in grana quelle Tele ordite. 

E intanto il nobil Don gli fi prolunga, 

Finche in Ciel fi decida vn'alrra lite, 

S'à lui fOfiro, od àl'Oftro Ei luce aggiunga. 




Sopra 



Sopra lo (ceffo Argomento, toccandoli 
~ di più due altre Virtù principali 
ai Sua Altezza Sereniffima . 

• m 

* * 

SONETTO 
Dal Stgntr Giouan Cari t Vantili 

P ALLA, Cincia» ed Allrea d'accordo vn giorno 
Al Nume d’Amaltea tai prieghi cfpofe: 

Deh verfa ornai dal ceforiero Corno 
Di FRANCESCO fu‘l Crin Romulee Rofe; 

Vibrando allora vn dolce rifo incorno , 

E'douer, che v'appaghi, Ella rifpofc; • « 
Fanciullo ancor di voltre Doti adorno , 

Senno, Oneftà, Giuftizia in feno afcofe. 

Ma per cflcr del Fato vfanza antica 
Sparger fuoi Don lenza dimora alcuna , 

Oue il premio a virtù giunge à fatica: 

Non riguardando àia fua regia Cuna, 

Gli tardo lOlro ancor perche lì dica , 

* Ch'c premio di Virtù, non di fortuna. 







Raflegnt 



*7 

P#i»rc. 

E P 1 G K 4\ M 

. i. Dal . s ì&' \fcCL 

H V.Q acuii, : .?4 e rinftruei^| 

E c tcjjà iinpcnjs Li lu i , .. 

Dux ci/c &:^y|ri hunf tu , ,dw«> aud* ,.Hcaora 
Hup$. «u,,dura fy c$^j Aflianalla putcs., ; p 

, i “* 

V feti ono intanto dfure urna Uió {frgmttit&vJléofcbc t //V ftìt” 
thè te due Carne re minori) cioè i Signori Carlo Ben affai , (<?: 
Aleffindro Galletti , Gtfar. T-cpfloForteguerri) Michel' Angelo 
Ruggieri) Lodotiico, e G iooannì-'V ìdnmn Conti d Ortewburgh) 
Marchefe Fabio, e Co'.Gtroìamo di Colloredt » Co: Francefco 
Maria Capizucchi > Bernardo Ai ari a Alar telli % Bernardino 
Viccolommi , # Giona bndGfyèfJblk del Uò Chinerà di SXialgano w 
Cfl- Or/# Maria Delci , Co : Ranieri Abbate Delcii Co fimo Gi • 
rotami , Francefco Spinola » Marthejt Luigi Coftaguti) Va~ 
lerioVenuti ) Gio: Domenico Ciantt > Francefco Lopez. Spa- 
gnuolo | C#; Lodouico di Va litofoni t Abbate Ateffandro Zon » 
dodari) Marco Martelli > Ce fare Benajfai » V incendo Pri* 




Ben affai, t c he finito la raffegna x rimafe àgiuocarfelo di P^tca. 
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MltW. till »*1»0 
V» \*ikl i«v . - w\K 'JVafti 






Ball* 

\ 




il 



.0 . Bàlio à fdo. ** 



E Pi fc R i! flT 'if, 

Dal Signor Cefarc Lacche f ni • 

TjVlchrè egit Chorèas agmen , nunc agminisvnus ■ 
Jrf Inftar habcns, Choreas ingeniofus agct- ' L .L 
Cùnei 1 tèrnes vario fe gyro inne&chr, diics: 

Quii non effe agmen crederei vnuscrat . 1 



Ballò il Sig, Giti F rance f co SamnoinUtelli • . . ? n *. i 

• 1 ■ . * ' ? 

.aua V ;-iJ , a .. \ufK 

*«nYrtt»in-<i , A '-vu . f \. t ì-\*u\\ 

\ in ^mttro • • . wcivjv.'i 

DISTICO . 

-b\C k \ . < ■ i . » 

«ii''. Dal Sig, Bernardo Maria Martelli « i 

•«vi i* , 

«r • j__. r.J., »». . .'.Ir.jft.» A 




Vacuor inuadant fcrej Mari frigidus ipfceft» 
Cum folus fucricj marcia turba placet. 



SegnìV Abbattimento tra i Signori Federico Bernardini t 
Cam, Fra Mario Zondodari , Filippo Carlo Sampieri t c Mar • 
che fé Alamanno Salutati • 



di i -fi 

fi ' 



TERZA 



TERZA PARTE. 

« 03: UJ Im 101032 H 

- ' .*;ui V . i o.gij.V 

.% * li, ,fi 

Ad immit azione de 1 Collegiali maggiori » vn* altro iella 
Camera minore di $. Galgano > fin per tedio dello 
Studio i che per aiuto dell' V tgheria > s* induce 
volentieri k lafciar quello per quefta » 
de uè promette di fan < / 
bravure *r .t • • 

ccookqt o.l 

A R I E T T A. 

* 0li03*)'i Oi 31 fc;1 , jll! f Ji , PÒ!'* 

Cantata dal Sig . Co: 'Erancefco Mari a Capi tu uhi » 
accomodata alla tenerezza della fu* ito* 




, cigtij’- olti «. rn J . 1» si i i ri! m ’i 
to'ic cui lJi o . on r o’ ' > * >■ ) x 

C HI più ft udia » menane ùr 

Ice libri neiofi, ire indiiparte; 
i.-. Ouidio» EmmanucIIc» e ProtocUa » 
Con voi più non m’impiccio. 

M’c faltatoi vn capriccio » iic.' 
D’andarmcne ila Scola in Vngheria. 
Diucnuto per rabbia vn’ Angue» 

Tutto to(Oco>c crudeltà» 

Voglio in Scola coi! bizzarra 
Sol per penna vna fcigiitarra» 

Per inchioftto. voglio il (angue 
Del Vifìrc Muftafà. 

Chi più il u dia meno nc là» 
v> r i 



Sono 



V 



-i a t 



AÌ r 

Sono in viaggio* 

, « JEccomi giunco ; h 

j. Eccomi al punto» 

Veggio il Visìr. 

Pien di Coraggio» 

wHV» %u\u a -C olmo d’ardir, M ^ ; • a* VI 

% V. ~ A folo à folo 
sv* . -Disfido • . »... . % ' .? • „ l4 

« L'Infido, i. k \* »\ . . 

Lo ftcndo al fuolo». a*V> 

L'acciacco » 

Lo fpacco; 

Nè. ancor fatollo, ; . j r , 

Con la Tua fciabla irtcfla io lo decollo • 

« Mando poi quella gran Tefta , 

. * Tutto in iella . , 

Sopra vn palo 
Per regalo 

Al Sancfcmio Collegio; 

Perch’ in memoria del mio fatto egregio ì 
Ed à feorno del tempo, e del fuocorfo» 
Come tefehio d’vn Orfo • 

Sù la. Porta l’inc biodi , c ogn’vn conofci» 

Che cacciarmi dal nafo io sò la mofea 
Ne la. Scola di Marte. . . j 

Ite libri noiofi > ite indifparte, / 

. i..5rl3'.7 ni ' y.Z : i è 1 i3u:u.t.;!n‘Cl 

i 

« 'j (1 

t JV /57VT! • l * uniJ * 
j. : . oi _o ' 

« r.r.r.i r t w lo-. 

ou:jr: . li o.i . > > fio il' .ni ij c I' 

. 

• il 30 onani liLulì idj 






pcc 



iiizad 



•Per làfòmrna benignità nél Goucrno 
di Siena del Sereniflìroo Prencipc. 
Si allude alla Lupa, che allatta, lmpre- 
fa della fteffa Èccelfa Città, come 
Colonia antichiflìma de’Romani. 

/ . -r» - > y Q £ 

SONETTO 



"Recitato Hai Sig. Pancrazio Fa 



ancrazt • 



S IENA figlia di Roma, in toga» c marmi 
Solo à Roma minor, più segni altera, 

Perche FRANCESCO al tuo hcl Regno impera, 
Che s’à gi’lodi imperateci à Burini. .> 



Grato regiflra il benefizio in marmi» i i ! -JhiG 
Scriue TofETe gcncrofo in cera j » ’ L;1 
Emù Cibile, ò Runica preghiera, u ..à 
Per cui ^orecchio ad afcoltar rifparmi? 

Che olienti più quella tua Lupa in leena? .i 
Ecco vna Maeftà, col fen fecondo . 
Nutrice- affai miglior per te fi luena . 

Anzi, chi sà, eh* vn di Paflor mcn biondo,' 

- Se qual LVPA PIETOSA allatta or Siena \ 

LEON CLEMENTE ei non allatti il Mondo? 

/ 

:r 






Co) 



Coi Compleflo delle Virtù del Sere- 
rrifsimo Principe fi loda la ripu- 
,ir gnanza deflfer lodato, 

‘JCIIOJ t > i i.i 

jn^ino. Ow.) ’ 

SONETTO i 

.* O T T H Vi O l 

. „ , „ Da/ S/r. Mare* M anelli . • 

T Vtc’ i Don, eh’ à Pandora offrirò i Numi, 

Veggio in Tè dcd'Etruria augufto Pegno ; r ; > 
c Oione ti difpciwò l’Arce del regno , . 

E Gradiuo magnanimi Coftumi. . ; 



Diffc Cillenio , io d'olòquenza i fiumi ; ar O 
Ed io Giunon JaMaefià gli affegno; 

Seguì Vcner, Mincrua, e’1 Dio dc’Lumi , 
lo Gentilezza, io fenno , cd io l’ingegno . 

Fra tai pregi vn’error non ti perdono; . .j 
Ch’accetti tanti Doni, c fol rifiuti 
Di noftre lodi à tanti Doni il dono. 



Ma lode à tue, Virtù non fi tributi *, : A 

Queft’error loderò , mentre in Te fono 
Non men belli gli crror, che le Virtù». 
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Ballo 



M • 

s Ballo induo.' ojjìO 

E ¥ 1 <2 11 A M M Ai & 

Da/ S/j. leder ho Bermardiai , .r t aG 

I Am duo profiliant numcrofii faltibus » ambo •'»'/ i‘ 
Decretare parcs? ingenioquè pcdum. 4 1 Ji. 
Hos dum fpcdlabii* Chaxitum fpetfacula cernei y « »* uH 
Ncc tre* » fed Charites dixeri» effe dua*. £ 

r rO v 1 

Ballerino i Signori Abb, Alejfandro 'Zoudedft'ii* Gioifran* 
teff Sammtniatelli « , . ;• :ti. 

tu j 3V n t.Cl 

• : Y'ù".Ui twvl 
; iVmS> kì\ 

i . 4 .i t.iC 

Duello di Spadoni. 
evigramm a. v 

?'*' V >: I ^ ' ( .\t .’A IM A- • ... 

Dal Sfa Cojtmo Gir tifimi • 

4 ^ V .. à 

M Agnum enfem in magnum ìam nunc proferre duelli 
Qaivalet, aes gettar, robur,& illc triple*. 
Ccntimano» poflìt qui delaflarc Giganras 

hnfis , iain luueni , cernite 9 ludut erit ! 

Duellar ono ton vne Spadone a due mani i S5. Pier Gior* 
fato Qdefcalfchi , e Co: Girolamo ìèerbtni . 





\ 



. 



Ciuocò 



Giuoco delie Bandiere 

EPIGRAMMA. 

Dal Sig, Gii* antri Vidman Game tC Ort embarghi 



I N vacuasauras Infignia bellica quifquìs 
Eioftjs miris exagicarc modis : 

Rurale onorarti , acq; ocuiis cui ludicra fubijcc noftrisj 
Sic modo Mirs longè, Mircia tigna iuuanc* 

Sic oculqs pidli ludamus imagine Marcisi 
Vngariaai » fi cui non fac imago , petat . 
Satmitii: nam Verniseli Miri pi&us; fed nihilillo, 
Dum verus faeric » curpius effe poteft. 




i' + 



"Becera varii giuochi calte Bandiere i Signori Abbate Alcf 
fandro Zondoiari) Marchefe Alamanno Salutari » Gto:Do» 
mente o Giunti , e Gioì Francefco Samminiatelli j le quali 
gettate poi da' mede finii fono raccolte in aria da altri quattri 
j Signori Co : Orfb Maria Beici > C : Aleffandro Galletti) 
Ce far e Bcnaffai > e Valerio Venuti } con rimaner • 
fine i primi quattro a fare vn balletto 
in me z.z.0 a' fecondi) mentre qnefti 
giuocano pure colle - 
Bandiere • 





QVARTÀ 



JQlllifl 



% 



QVARTA PARTE. * 1 



ìi 



Vn altri non potendo aiutar VV ngheri a colla forra t dtce ì in - 
nocentetnente [chinando , di volerla aiutar coir 
colf aftnria . ' 

ARIETTA. 

Cantata dal Sig* March* Fabio di Colloredo > & adattata an ■ 
cor’ejfa alla tener erra dell' età [uà* ( 

S Vpplifce aftuzia,oue non giungcctà. ", 

Su penficri à configlio j 
Ditemi in cortesia) 

Si può dir per buon fine vna bugia/ 

E vi dò libero 
Il Regno Vngarico 
Dal Trace barbaro 
Con vna finzion di Carità. 

Supplisce afluzia» oue non giunge età 
Vdirc cornei 
Vò farmi Paggio 
Del gran Soldan ; 

Trincato i c faggio 
Quanto vn Teclii 
Porrommi nome 
• Mcmèt All ; 4 1 

Con mio periglio 
Mi dirò figlio 
Del Budiàn ? VJ 
In fentir nome si amabile» 
j Qnanro Ingrato è Scanderbèchj 

Mi dirà Salamelèch ; 

A fcruirti in che fon' abile? 



•o'j A 

:ù T 

•1 <1 



* 

H 

; 

il 



Vl> *V ik 

fi a 

: OD 



iZ 



l- 



' Ad 




X5 

Ad effèr Paggio in Corte eccomi giunto; 

Or’ vdicc il retante» e qui tal punto : 

Mentre tando inficine à tnenfa 
11 Soldan co* figli tutti », .«Tvi h • q 

'V.'. Me izo afeiutr* . 

Mi diranno» olà da bere ; 
lo » che fono.allor Coppiere » 

£ Padron dola Difpenfa » 

Archibugiarli voglio entro va bicchiere* 
Così (terminerò con vna. tazza 
Da le radici efireme 

L* Ottomanica razza ». -, 

Senza che pur ce ne rimanga vn fernet f 
E con vn colpo foto 

Troncherò de l’Europa il comun duolo 
PerlafHitta Viiglieria » per l’Alcmagn 2 ». 
Senz’Armata in Campagaa » 

Senza fare il Gradata » 

E di Bombe » c Cannon lenza bisbiglio* 

Miei penfieri à configlio » 

Ditemi in cortesia, 

Si può dir per buon fine vna bugia ? 

> £ vi dò libero 

Il Regno Vogarico. 

Dal Trace barbaro 
Con vna finzion di Carità* 

Supplifce aftuzia» ouc non giunge età. 




1 



Si c(primc tnifttriofimcntc l’Ecclcfìa- 
fticQ zela moftrato dal Sercniffimo 
Prencipe niellai trafmiffionc di 
gran fomma d’oro in fuffidio 
dcirVnghcria, 

Edinoftri riucritiffimi defidcriin 
. A.Efaitazione di quello . 

f 

* *1 * -r». • * y fs. ^ 

SOLETTO... f 4 

O k l !'* r> ri* ; , f * . .V 

E tritato dal Sig+ Abb - Ale fiandra Zondodari •*. 



V 



Edea dìbclla Fc FRANCESCO Amante, 
Fuggitiua dal mondo irne la Fede i 
Prende v« Aio Globo Auito > il gerra al piede 
H ìlei qual Pomo d’or, fermale piante*. 




Ella il raccoglie , e con gentil fembiante 
Bacia il Pomoadòrato, eSpofoilchiedfrj 
Et ò dille di Pier s’ei folle erede, 

Non andrei pii» dal Monda efule errante * 



Se de la. Terra il* Globo lolo imbruna 
La Luna in Cielo,, e con orror la premer 
1 Tuoi fei , che farian d’Alìa àia Luna? 



Correr vedrialì allor le mere eftreme, . 
Qual Cocchio trionfai' drFè la Cuna 
Sii i Globi Tuoi , quali fei Rote inficine* 



’L, - <t 

k ja.w 



Sogno 



Il 

SOGNO 
^Allufiuo alle fuc Palle Medieee ] 
01 cd alle Glorie del 

S E Rr P R I N C I P E. 

, ni iàrtefiV'itab 

t r ; s o N e t t o. :J 

Dal SJgntr Abb . Qio: Batti/i a Vicctlminìl 



S ON fette i Cicli» e fra l’oblio notturno 
Mi fognai » ne fu fogno > efler fol fei • 
Auuifommi vna Diua in Trono eburno» 

E parue appunto Vrania à gli occhi miei. 

Quegli Orbi » cho mirarti , altri non fumo » 
Che. Io Stemma Rcal de'Tofchi Dei» 

Non v’è ’l Settimo Cicl » eh’ è di Saturno i 
Per efler fra Pianeti vn de’più rei. 




Ma in vece di quel Ciel cosi funerto » jj 

Pur ne lo Scudo alticr d Eroi si faui 
Vn’ altro Qelo aggiungerafli al fello. j 

i*ì r \ i ? / • • * r jt ' 

Ciò fii» quando FRANCESCO > onor degli Aui» 

( E quell* vltime voci vdij ben dello) 

Haurà del Ciclo Empireo in man le Chiaui » 

[ j ,fo‘ x . ioù l 

imo*) 
itijmcO Ur£ 
li .vioIO i tid 




Baricra 



y 



»9 

Carierà con Alabardine, Scudo, òcc. 

epigramma . 

• «y- L • • t r PUi*-**^ »?• 

Dal Sig. Cefare Benajfai . * 

A D numerum , & modulos hafi* prsefnca fecuris 
Cum Clypeis iamiam bellula bella dabic. 

Incipiec Choreas inter, Mari c fife vfcnu (hi**, 

Marfquc Venusfiec, Mania fiuè Vcnu*. 

• ’ •• 

Si presentarono a far la detta Borierà con vn abbattimi a 
per ultimo i SS. March} Francefco Pattizie , Marc’ Antonia 
Se fi , Federico Bernardini , Antonio Crine Ili , Marc' Antonio 
Campieri , Abb. Bernardo R uccellai > Marc’ Ant. Odefcalchi > 
Crfare N /colini , Co: Lodcwco T rifinì > Bah Z nobio Giro ■ 
/iw/j Canal. Girolamo Mannelli » f Co: Girolamo Perboni • 

Giuoco di Picca: 

E P 1 G R A M M A. 

Dal Sig. Francefco Bandini • 

O H E quis longam huc illue verfaucrit haftam , 

Quain reparcc pariter proijciatquè manus; 

Vibrct de in rongum,ducat circumquè, fupraquè, 
Inrergum, & fummo vertice, perauc latutj 
Ludicra fune oculis ifthaec graciflìma: Achillei 
Sit nobis» ifìhxc ludicra fi quis aget. 

Audimur: quiludac, adeft: vis cernere? verte huc 
Lumina ; luminibus fed caue & ipfe tuis. 

Giocarono di P itea Barrata t e poi congiuntamente di Spada 
t SS. Co: Afiorre Fr colante Abb. Bernardo Rnccellai , Cau. Fra 
Mario Zondodari , Marc' Ant. Odefcalchi , Co: LodouicoTri - 
finti Condir olamo Perboni , e Gio:Franc.Santiniatelli t fotta 
il tornando del Sig.Pancrazio Funerali . QVIN- 



QV1NTA PARTE. 



:S 



• K 



Sofpiri di qtiefto Collegio intercflati 
nelle Glorie del SerT Prcncipe . 



ARIETTA. 



. ri? 



CdtMfd dal Sig'Gie: Giufcfft Buon&Htntur a Rtnercti , 



T 



*+\ù) <. A 
• Luiv> 






r,*ti J 



T Rafcorretc , ò momenti , « il Sole ornai 
De più fulgidi rat in Cielo adorno » 

• Deh rechi à l'Arbia il giorno 
Che di FRANCESCO al fine 
Soura l'inclito Crine 
La Porpora del Lazio arder fi moftri » 

Si eh’ ci riceua* c diafplendorc àgliOilri. 
Deh (punti l'Aurora , 

Ch’vn di si felice al mondo darà; 

E col porporino 
Del Tuo bel mattino 
La zazzera d’oro al Sol tingerà • 

Deh giunga quel giorno, 

Ch' à l'Arno dia pace sì nobil defir; 

E allor fra gli odori * 

Che fpirangli i fiori , 

Le fue Primaucrc vedrà più fiorir. 

Ma ciò che dtfferifce à noftrc voglie » 

11 Vatican non toglie: 

S* è tarda , e intempefliua 
Di bella Rofa il don più grato arrìua. 









T>-S, 

>1 %\ 



Ritorno 









JI 

Ritorno à Siena diS. À. Sercniffima, 
e fpiegazione della feconda Im- 
prefa dell* Accademia. 



SONETTO. 
Recitato dal Sig. Cavaliere Teofilo Forte & 




| ■■ _ 

S IGNOR, TArbia cfclamò, torna al mio Restio 1,40 * C * 
E fpedigli vn Colpir nunzio volante : *' 

Se dì quello mio Ciel COSMO è l’Atlante» , 

Voi per Alcide ancor fcclfc al foftegno . 

r • • . * 

Partì FRANCESCO a’pricghi; e d'ira in fegno ; 'V 
Tempc/lofo arrugò l’Arno in fembiantej 
indi giurò per 1* onda fua fpumantc , •» * - ** 

Col Ponte paflaggier sfogar lo fdegno.» J • - 

Cosi mi laici , aknc ! proruppe ancora , 

E innanellar non volle il Crine adorno 
Per duol de l’abbandono orfana FLORA 

r " r .1 c '/ » ? ? J T /[ 3 3 * ’ A 

Ma Ce l’Arno à noi piange il fuo ritorno j 
Fcfteggia al fuo venir TArbia canora 
Come gli Augelli al comparir del giorno. 









«ss a 



NE 



> luy 
e «<Lsu smC 

i.U ùvi> 



Salto 



, Saltp jn fei sù tre CauaUi à fuono di 
. u . i%rQJ&b&, . 3 

n B P 1 G R A M M 
Dpi Sig. Eran^fco.SpiqolUf 



A Sfonpc » & luqenes Tuba marcia prouocet acre* » 

Qji fimul inoliane terga furcntis equi. 
Promptahaec dcxrqritas. rebus Rex improbe Thracunr* 
Qù.nleehalis eric, qua mque fiorirà cuis > 

è W 4 * 

Saltarono i Signori Cau.Fra Mario Z.ondodari % Alare' An- 
tonio Ode falchi y Abb. Bernardo Ruccellai » Mario T olomet » 
March. Alamanna Salutati « c GioiFrancefco Samminiatelli * 
Il fatto fu dinifo in fregarti per dar tempo di rtpefo àgli At- 
tori t e vi furono framezzate le feguenti operazioni di minor 
faticai cioè doppo U prima parte 



Ballo à foto . 



Iti tff) Wì+JC 

ir- i 3 



K 



AL SERENISSIMO PRENCIPE 



M AD R IQ ALE . 
Dal Signor Pancrazio Pancrazii « 



E CCOTI , ò Prence j-jiaancp'iv 
Chi con moto gentile» | 
Qaal DanidJe feftante, 
Danzando à ce s'inchina» 
Quii ad Arca diuina « 




3TJ 

E le fei ben Amile; 

Che «'ella racchiudea dentro fc ftefTà, : < K 

Manna , Verga poflcnte , c Legge impreca 
Per m^nd’EtereoF^bro:. jWV W»fc 

A Tè pure vegg’io, 

Arca viua di Dio, 

Scettro in man* Legge in Cor* mele nel labro • 

Sembra l’altro vn Dauidde; ^ 

Mentre fra bei Concenti tv. ,W '.W& 

Con piante agili , e fnclle " 

Mena danze innocenti» f 0* 

Come innocenti in Cicl danzan le Strila* zs 1 i y j 
E de’ fai ti col volo 

Ale Stelle s’apprcfla, elafcia il fuolo*, n V 
Ch’inanzi à Te Signor, non fi concede 
11 commetter’ error » fe non al-picde. 

Pel tuo genio benigno, oggiritrouo 
Solo in quello ineguale-» f ’ • 

A l’antico Dauidde cflerc il nóuo: . o. . t 

Che da lingua reale, <. •. ì\ 

De’ lor balli a’bei nodi , fi v* ' 

L’vno fcherni rifeuote, c l’altro lodi. 



Per lo fteflo Ballo à folo . 



distico . 

Dal Sig. Frane e/co Lopez. Spagnuolo, 

Vid cunèlare? mihi folus dabis ipfe Choreas ; 
Nam yix, qui tecum ccrtet* habere potei. 

Ballò il Signor Abbate Ale/fandro Zondodari • 



Dopo 






34 



Dopo la fc conia parte del Salte f* l Cannile , ballarono 
ì Signori March: fe di Colloredo , e Carlo Benajfai * 

fAM r.qav ] j.\ , . 

Rendimento di grazie al Sereni (fimo Frencipe , 
e fine dell ' Accademia . 



E P 1 G R A Ai M A. 

i‘ bSiMaCI fi 1 / oiilr/l indmsd 

•Da/ Sig. Marthefe Fabio di Cilloredo . 

alb rii 9 t i • « ; j n ?inKtq noD 

D fC veni, vidi, vici; nanj gloria, Princepi, : 

H*c maior tua, q iàna Cxfaris ante fuit*- rr 
llle etenim vicit Gentes , vinxitque noccndo ; [ 
VinJtifti iam nos, muncrc ac ipfe tuo « > . 1 A 

: rjj nò'j • :v; ri ìZiT t is ttiVéO ■ 

. L A V S DE 0**>»:.,rmr.o?Ìt 

" oìj . :iii; : t rnod cinzii otn pjflf 

Afrori d*alcnni altri SS.Gollegialif che operarono nella Ma- 
refea tralafciati castalmente t cioè il Caie* Fra MarioZondc • 
dari , Abb. Bernardo RttcelUt) Filippi Carlo Campieri, e C#: 
Led ottico Trifini. 



Nomi d'altri due SS. Collegiali nè meno porti per errore al 

Jcr luogo > cioè 

Nel Giuoco delle Vie che Pier Giorgio Odefcalchi , e 
Nella Hajjegna l rance feo Bandtni . 

giorni di quei Signori Collegiali, che negli virimi Compo* 
pimenti letterarij fi legnalarono più degli altri 
lor Condifiepoli • 

In Profa. 

I Signori Abb. Alt JJ andrò Zondodari, Gio’Battifta Vi cefi- 
fantini, Marco Martelli, CofmoGirolami , C efare Ben affai, 
Co’.Orfo Maria Delci,Carlo Benajfai, March.tabio dt Lollo- 
redo,Abb,Alefsadro Tranc.Galletri,V altrio V erutti. Trace feo 
Lopez, Bernardino Piccolominif Bernardo Maria Martelli , 

In Verfo, 

1 Signori Abb . Alejfandro Zondodari ) Iacopo Doria , Mar- 
co Martelli , Abb . Bernardo Bucellai , Abb. Gio : T egrirni % 
Trance/co Maria Sarnminiattlli, Co : Trance feo Marta Capi • 
xucchif Trance feo Bandtni, Cau, T eofilo Tortcgucrri • 

Nel compor lettere in lingua nofiralc. 

1 Signori Gio: Carlo V anni , Cau. Girolamo Mannelli , 
Pietro Giorgio Ode falchi , Bali Zenobio G tritami , March. 
Alamanno Salutati ,Cefare N /colini , Abb. Panieri Delci f 
Co: Niccolo Beriolt Noftri, March, luigi Cof togati » Gioì 
Domenico Ciant\ , Co’, Girolamo di Col lor ed o f 

Nomi de Mae fin, che hanno infognati a'SS. Collegiali gli 
Eferfizi militari, e Gaualler efebi dell' Accademia . 

I S I G N O K 1 

(jfafcppc Fabbri ni M^cltrg di Cappella della Metropolitana di Siena , e di 
quello Collegio . 

Jiontgi Moptorlclli Macflro de] Difcgno . 
j: copo Puccioni M teflpo di Ballo • 

Srigcntc AlelTandro B : in Macflro di Spada . 

Gio:B»ttift* Lconctti Marflro di Spada, e dj Picca. 

Ginuanni M"’i Ma< ftrn di Spida , 

Si trai affi a no i Nomi d'altri Maeftri dello fteffo Collegi fi f 
che non fono fati occupati ntfuddttti Efcrcizi Accademici , 
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